
Oratorio, 
ciò che vale 
non ha
un prezzo
Verona
Al Festival della
dottrina sociale un
workshop per toccare
con mano questo
luogo di crescita 
e divertimento

DI DAMIANO VIANELLO

el grande scenario della ri-
flessione sociale apporta
il proprio contributo la

Chiesa cattolica che vive in Italia,
attraverso le varie opere realizza-
te e promosse dalle Chiese locali
che hanno la fortuna di avere u-
na rete capillare di osservatori e di
centri di riflessione quali le par-
rocchie e le associazioni di ispi-
razione cristiana. L’associazione
Noi quest’anno è stata invitata al
Festival della dottrina sociale che
si svolgerà dal 23 al 26 novembre
a Verona presso il Cattolica Cen-
ter. Abbiamo accettato di parteci-
pare a ciò che porta questo tito-
lo: «Fedeltà è cambiamento». Bi-
nomio intrigante da tenere unito,
provocazione culturale per il no-
stro secolo troppo veloce nella co-
municazione e troppo lento nei
contenuti. Abbiamo cercato di ri-
leggere il titolo portando il no-
stro carisma a servizio della Chie-
sa italiana: «Oratorio: ciò che va-
le non ha prezzo. L’esperienza as-
sociativa come fedeltà al cambia-
mento alla ricerca divertita dei ri-
ferimenti». 
Infatti l’associazione Noi diffusa
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Riva del Garda
Una presenza
che si fa sentire

Riva del Garda (Trento) Noi associa-
zione ha tenuto la Conferenza organiz-
zativa annuale dal 27 al 30 settembre,

presenti oltre cinquanta presidenti, segretari
e addetti alle segreterie territoriali. Oltre alla
giornata e mezza esclusivamente dedicata a
presidenti e segretari, è stata riservata una gior-
nata comunitaria di approfondimenti. Se per
l’assemblea annuale ordinaria si utilizza la se-
de nazionale a Verona, per le conferenze è
prassi la ricerca di sedi ogni volta diverse e in
località di interesse turistico e culturale, qua-
si un progetto di scoperta, di condivisione, di
prossimità e di tanta amicizia. Di molto si è
parlato e discusso a Riva ma le tematiche fon-
damentali erano tre: pastorale, con Marco Mo-
schini, dell’Università di Perugia; ecclesiale,
con monsignor Giuseppe Baturi, direttore del-
l’Ufficio per i problemi giuridici della Confe-
renza episcopale italiana; normativa e orga-
nizzativa, con più relatori, riguardo alla rifor-
ma del Terzo settore.
Dell’intervento di Moschini abbiamo antici-
pato i contenuti in queste pagine; sulla rifor-
ma del Terzo settore ci sarebbe molto da di-
re, ma in attesa dei previsti decreti applicati-
vi e interpretativi del nuovo codice, Noi as-
sociazione accoglie la sfida che confermerà,
anche con i numeri dei tesserati 2017 ancora
non definitivi, la propria presenza di grande
rilievo nel panorama associativo italiano.
Un breve riverbero vorrei riprendere a docu-
mentazione di una conferenza che potrei de-
finire "storica", anzitutto perché fa parte e
contribuisce alla storia di Noi associazione,
poi per la presenza di monsignor Baturi che
ha delineato con precisione chirurgica la po-
sizione delle associazioni di fedeli all’interno
del Popolo di Dio in cammino con la Chie-
sa italiana. L’incontro era stato preparato e
preceduto da opportune considerazioni fin
dall’assemblea ordinaria del 18 marzo scor-
so, e dalla riflessione su due fondamentali
note pastorali della Commissione episcopa-
le per il laicato della Cei, divenute materia di
studio negli ultimi sei mesi. Il tema trattato
ha avuto come sfondo l’esortazione aposto-
lica Christifideles laici di Giovanni Paolo II, ri-
petutamente citata nella nota pastorale del
1993 Le aggregazioni laicali nella Chiesa, alle
quali i vescovi guardano con attenzione, spe-
ranza e fiducia, perché attraverso di esse i cri-
stiani, che esercitano un loro diritto di libertà
associativa, diventano testimoni gioiosi di u-
na fede vissuta quotidianamente nel servizio
alla comunità parrocchiale di riferimento, in
sintonia e in cammino con le Chiese locali,
per la costruzione di una migliore qualità del-
la vita dei cittadini che vi appartengono. Con-
cludo con un cordiale augurio al nostro vice-
presidente, padre Dario Mostaccio di Messi-
na, che lasciate le parrocchie di Corriolo e di
Olivarella è stato destinato alla comunità par-
rocchiale Sacro Cuore di Milazzo (Messina).

Sandro Stefani
presidente nazionale di Noi associazione
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Noi Torino, 5 giovani con «le mani in pasta»
i sono anche cinque
giovani che prestano
servizio negli oratori

della diocesi di Torino e nel-
la pastorale giovanile in asso-
ciazioni e movimenti fra i
nuovi operatori pastorali che
recentemente nella Cattedra-
le torinese hanno ricevuto il
mandato dello Sfop (Servizio
diocesano per la formazione
degli operatori pastorali) dal-
l’arcivescovo Cesare Nosiglia.
Per la prima volta, dopo il
percorso formativo, viene af-
fidato un servizio specifico
presso l’associazione oratori
Noi Torino.
«Avranno il compito – sotto-
linea don Stefano Votta, pre-
sidente di Noi Torino – di aiu-

C tare e sostenere gli oratori nel-
l’ambito della formazione di
adolescenti e giovani in co-
munione con le linee pasto-
rali diocesane». 
Il servizio che hanno intra-
preso i cinque giovani si inse-
risce, infatti, nel cammino di
rilancio degli oratori che la
Chiesa torinese sta portando
avanti a partire dagli orien-
tamenti di pastorale giovani-
le «Destare la vita», conse-
gnati da Nosiglia all’indo-
mani del Sinodo dei giovani
(2012-2014). 
Come sollecitato dall’arcive-
scovo, e ribadito nella re-
cente lettera pastorale «Mae-
stro dove abiti?», il territorio
ha bisogno di oratori aperti

non solo ai bambini e ai ra-
gazzi ma anche ai giovani,
per accompagnare gli anni
delicati delle scelte per il pro-
prio futuro. 
«L’oratorio – scrive infatti No-
siglia nella lettera pastorale
– deve uscire sulle tante stra-
de fisiche ed esistenziali
delle giovani generazioni.
Solo così potrà diventare
"casa" ed esperienza di o-
rientamento alla vita».
I centri oratoriani nella dio-
cesi subalpina sono 250, un
centinaio solo a Torino, im-
pegnati a tutto campo a pre-
venire il disagio giovanile at-
traverso numerosi progetti di
contrasto alla dispersione
scolastica e all’insorgere di di-

pendenze, bullismo, devian-
za. Dall’accompagnamento
ai minori più fragili, all’in-
clusione dei disabili, a pro-
getti di inserimento profes-
sionale, alle attività sportive
che diventano occasioni pri-
vilegiate di integrazione per
ragazzi e famiglie di diverse
nazionalità. 
«Stiamo strutturando proget-
ti formativi a servizio degli e-
ducatori delle unità pastorali
della diocesi – spiega Luca
Sciascia, 30 anni, uno dei
nuovi operatori pastorali – in
modo da comporre una "rete
della formazione" sul territo-
rio diocesano». 
«Un cammino – conclude
don Votta – già intrapreso da

Noi Torino attraverso la Scuo-
la per animatori, un percorso
formativo che non si basa so-
lo sull’età ma sull’esperienza
di animazione di ciascuno. La
proposta prevede ogni anno
degli incontri che puntano a
dare un orizzonte di conti-
nuità oltre l’oratorio estivo,
che diventa occasione per ri-
lanciare un cammino orato-
riano nel proprio territorio
lungo tutto l’anno». I nuovi
operatori pastorali, che han-
no alle spalle esperienze nel-
l’Azione cattolica torinese, nel-
l’Agesci e negli oratori, sono
Michela Angiolini, Riccardo
Tabasso, Francesca Capone,
Luca Sciascia e Raffaele Casi.

Stefano Di Lullo
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Così il Forum nazionale degli oratori
entra a far parte della pastorale giovanile

e guardi qualche
partita di calcio
alla Tv è

impossibile non notare
il mare di pubblicità di
agenzie per
scommettere, così
come è difficile non
notare, quando
giriamo per i nostri
paesi, la proliferazione
di "macchinette" per
giocare d’azzardo. È
più invisibile alla massa, ma forse più
conosciuto, l’enorme spazio per
azzardare che offre Internet. E il giro
d’affari è enorme. Vien da dire: beato
chi ci guadagna! Il problema è che ci
guadagnano sempre gli stessi e,
soprattutto, ci perdono sempre gli
stessi. E non poche volte con risultati
drammatici: la dipendenza dal gioco

d’azzardo rovina le persone, i rapporti
familiari, le situazioni finanziarie… lo
spirito stesso delle persone che vi
cadono. 
Noi Vittorio Veneto ha deciso di fare la
sua parte. Con i linguaggi che ci sono
più propri abbiamo cercato di portare
un po’ di luce su questo problema
grave e troppo sottovalutato. D’altra

parte noi siamo per la
crescita del senso di
comunità, per le relazioni
autentiche, per l’incontro,
per la solidarietà generosa,
e il gioco d’azzardo è
giusto l’opposto. Abbiamo
prodotto uno spettacolo
teatrale di denuncia e
conoscenza ma in modo
leggero e attraente, adatto a
tutti: «Gran casinò».
E abbiamo trovato due

conferme. La prima, che è proprio
necessario lottare per far emergere
dalla solitudine questa problematica
tenuta volutamente in disparte. La
seconda, che il problema è gravissimo,
i numeri sono superiori a quello che si
teme e, purtroppo, gli interessi sono
enormi. 

Paolo Cester

S opo un lungo periodo di riflessione e
di confronto tra le varie realtà presenti
nel territorio italiano che hanno

come perno educativo quello dell’oratorio, si
è giunti lunedì 30 ottobre a una nuova
configurazione pastorale. Il tavolo di
confronto chiamato Forum nazionale degli
oratori (Foi) entra nell’orbita del Servizio
nazionale per la pastorale giovanile, assieme
alla Consulta nazionale. Questo tavolo, che
mantiene il nome e l’identità originari, ora si
trova ad affrontare la nuova sfida educativa
del progetto oratoriale nel più stretto e
concreto rapporto con gli organismi della
Conferenza episcopale italiana. 
Anche Noi associazione porta il suo
contributo nella riflessione e nella presenza
attiva: da oltre un decennio svolge un
servizio nel tessuto ecclesiale, a sostegno
della parrocchia, nella corresponsabilità

laicale con un profilo democratico, in
dialogo con altre associazioni di rilevanza
nazionale che si prefiggono lo stesso servizio
nella Chiesa locale. I temi del tavolo sono
stati ampi: dalla forma regolamentata del
tavolo alle prossime attività pastorali nella
realizzazione di un calendario condiviso. La
strada è solo all’inizio: il responsabile del
Servizio nazionale per la pastorale giovanile,
don Michele Falabretti, e il segretario del
tavolo, già presidente del Foi, don Riccardo
Pascolini, hanno mostrato una chiara
condivisione di prospettive e di lavoro che
ben fa sperare per il prossimo futuro della
Chiesa italiana. (D.V.)
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Qua sopra, la sede 
del Cattolica 

Center e, sotto, 
la locandina 

dell’evento che 
si terrà a Verona

Una scena dello spettacolo

Crescita del senso 
di comunità, relazioni 
autentiche, incontro, 
solidarietà generosa: 
il gioco è tutto l’opposto
Da qui l’idea di allestire 
uno spettacolo dal titolo 
«Gran casinò»

Il tavolo di lavoro sugli oratori

I cinque operatori pastorali con don Votta
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«Noi Vittorio Veneto» porta in scena l’azzardo

nel territorio italiano collabora in
particolare con le parrocchie e al-
tri enti educativi. L’esperienza as-
sociativa valorizza il potenziale u-
mano e spirituale che attraversa in
lungo e in largo le varie esperien-
ze territoriali radicate nelle par-
rocchie. Parliamo infatti di espe-
rienze e non primariamente di
dogmi, di contenuti veritativi, di
valori irrinunciabili. Siamo con-
vinti che i mutamenti culturali
che avvengono in macroscala di
fatto appaiono di riflesso nella
microscala delle relazioni umane
che si sperimentano nel fatto del
credere e dell’appartenere a una
tradizione vivente quali i riferi-
menti evangelici. 
In questo cambiamento fatto di
volti e relazioni, l’associazione
Noi mette in campo la propria fe-
deltà al territorio e al diritto di riu-
nirsi per raggiungere l’obiettivo
comune che sono le nuove gene-
razioni con un metodo semplice
e diretto: saperlo fare diverten-
dosi. Nessun obbligo, solo una
grande passione per la promessa
che abita il futuro dell’Italia. 
Per questo vorremo proporre u-
na sorta di workshop dell’orato-
rio, facendo sperimentare in pri-
ma persona ciò che si realizza nel-
le varie realtà locali alla scuola
della dottrina sociale e dei santi.
Già, un altro binomio che vedre-
mo in atto nei volti di coloro che
si metteranno a disposizione per
realizzare l’accompagnamento
dello studio semplice e proficuo:
tante sono oggi le sfide che la
scuola e lo studio debbono af-
frontare nel sociale.
L’alternanza scuola-lavoro è la
nuova frontiera della mediazio-

ne giovanile, studio e lavoro in
dialogo, non più uno funziona-
le all’altro, ma in sintonia. Par-
leremo di animazione estiva ri-
volta ai più giovani: stare insie-
me divertendosi nel periodo del-
l’anno più complesso da gestire
per l’esagerata carica di aspetta-
tive che assume. 
Ancora: i nostri giovani sono par-
ticolarmente esposti alle dipen-
denze cibernetiche e tossicologi-
che da cui occorre difendersi co-
noscendo e prevenendo. Non
creiamo prodotti, ma valorizzia-
mo competenze nella gratuità e li-
bertà. Lo sport è un linguaggio
moderno e antico, strumento
straordinario di cultura e di cre-
scita sociale. La famiglia è nucleo
primigenio di fedeltà e cambia-
mento, perla preziosa da custo-
dire e sostenere con quella valen-

za etica di matrice cristiana. In-
fine parleremo di servizio civile
e dei vari modi di dire la propria
appartenenza a un territorio. 
Sabato 25 novembre dalle 15 rac-
conteremo ciò che facciamo, a-
scolteremo ciò che abita nel cuo-
re di chi vorrà interagire con noi,
diremo che divertirsi non è follia,
ma realtà esistenziale, stile, pos-
sibilità, coerenza, verità. Sì, vo-
gliamo portare il nostro contri-
buto nella riflessione a partire
dalla dottrina sociale, perché ciò
che si fa nella polis, nella societas,
è ciò che in parte veicola i valo-
ri, le credenze, la religiosità, i pi-
lastri di una struttura esistenzia-
le che fa dell’umano il luogo pri-
vilegiato dell’incontro tra la fe-
deltà e il cambiamento, tanto da
far sì che l’una diventi sorriso
dell’altra. 


